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MEMORIA 

SULLA  CULTURA,  E GLI  USI  ECONOMICI 


DEL 

POLTGONUM  TARTAR1CUM . 

! ■ ■ ; c ;o  _ : ì - Uh 

5arfa  dalla  mano  dell’ Onnipotente  fulla  fuperfìcie 
del  globo  un’  immenfa  ferie  d’  efl’eri  organizzati 
vegetabili,  ed  animali,  non  volle,  che  tutti  in- 
diftintamente  fi  vedeflero  vivere,  e verdeggiare 
in  qualfivoglia  terreno  , e folto  qualunque  Cie- 
lo , ma  ftabilì  ad  ognuno  il  fuo  Clima  adattato , ed  un  confa- 
cente terreno  per  la  fua  vita  . 

Per  fino  il  Regno  dei  Follili , che  fi  riproducono  afcofi  nei 
più  cupi  ricettacoli  della  Terra,  fono  flati  affoggettati  a quefta_j 
legge  univerfale , e vediamo  per  quefto  , che  non  tutti  i terreni  , 
non  tutti  i Regni , non  tutte  le  parti  del  Mondo  fono  egualmen- 
te ricche  di  Miniere,  di  Bitumi,  di  Zolfi,  e di  Pietre  dure,  e 
vediamo  fempre  avvilito  qualunque  più  raro  pezzo  di  Calcedo- 
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nio  Europeo  meffo  in  confronto  con  un  pezzo  mediocre  di  Cal- 
cedonio Orientale  . 

Dacché  gl’  Uomini  incominciarono  a divenire  Commercian- 
ti , e viaggiatori  indulìriofi  , oflervarono  con  occhio  d’ invidia.» 
quei  prodotti , che  ritrovarono  nell’  altrui  Paefe , e che  erano  tut- 
tavia fconofciuti  nel  proprio  . 

Comprefero  il  vantaggio  di  quelli  prodotti,  e per  avidità  di 
guadagno,  o per  non  aver  bifogno  dell’ altre  nazioni,  ciafcuno 
pensò  di  trafportarli , e di  naturalizarli  nel  proprio  Paefe . 

Reftringendoci  a parlare  del  folo  Regno  dei  Vegetabili , fu- 
bito  , che  la  Botanica  acquiftò  un  certo  grado  di  perfezione  , 
ognuno  vide , che  oltre  1’  utile , che  arrecava  quella  parte  inte- 
relTantilIìma  della  Filofofìa  Naturale  come  Scienza , influiva  an- 
cora moltiflìmo  lugli  Alimenti  ,„sù  i Medicamenti,  e filila  falute 
degli  Uomini . 

Ognuno  avrebbe  voluto  coltivare  nel  proprio  giardino  tutte 
le  piante  , dalle  quali  lì  può  ritrarre  qualche  utilità , ma  tutti 
erano  ancor  perfuafi,  che  l’aria,  la  qualità  del  terreno,  la  diver- 
lìtà  del  nutrimento  giovano,  e nuocono  alle  piante,  come  giova- 
no , e nuocono  agli  animali . Vedevano  alcune  piante  viver  più 
volentieri  in  uno,  che  in  un’  altro  luogo,  e di  qui  derivarono i no- 
mi di  Piante  Ortenfi,  Arvenfl,  Pratenfl , Montane  , Paluftri , Aqua- 
tiche , e Marittime  . 

Oflervarono,  che  l’Afia,  l’Africa,  ed  il  nuovo  Mondo  han- 
no delle  piante  , che  1’  Europa  non  ha , e quelle  fono  quelle  , 
che  noi  chiamiamo  efotiche , o fia  forefliere,  le  quali  per  vive- 
re , e vegetare  appreflò  di  noi  hanno  bifogno  d’  una  fpecial  cul- 
tura , e talvolta  dell’  ajuto  del  fuoco , fpecialmente  nella  fredda.» 
Ragione  . 

Conobbero  infine  dopo  replicate  efperienze , che  il  Clima  > 
la  Terra  , e l’Arte  hanno  1’  attività  di  cambiare  1’  afpetto  delle 
piante,  e per  quelle  caufe  fi  fono  veduti  gli  alberi  cangiati  in  Fru- 
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tici,  i Frutici  in  Suffrutici,  ed  i Suffrutici  in  Erbe,  e certe  pian- 
te, che  nei  paefi  caldi,  e beati  verdeggiano  in  tutte  le  flagioni, 
perdono  Fra  di  noi  ogni  anno  le  foglie,  e con  effe  la  loro  bellezza. 

Ma  per  meglio  comprendere  quanto  mai  l’arte  polla  influi- 
re a mutare  1*  eflerne  proprietà,  e l’apparenza  delle  piante,  ba- 
da di  rivolgere  per  un  poco  le  noftre  confiderazioni  sù  i fiori . 

Offerviamo  quelli  , che  fpuntano  naturalmente  nelle  Selve  , 
e nei  Campi,  e pofcia  palliamo  ad  efaminare  quelli,  che  fi  col- 
tivano nei  più  ricercati  Giardini . 

Vedremo  i primi  nel  più  perfetto  flato  di  femplicità , dotati 
di  quel  numero  di  petali,  che  loro  affegnò  la  natura;  vedremo, 
che  la  corolla  circonda  le  parti  della  generazione  dell’  uno  , o 
dell’  altro  feffo  in  tutti  quei  fiori , che  dai  Botanici  chiamanfì  Er- 
mafroditi, e quelle  del  feffo  mafcolino,  o del  fèminino  feparata- 
mente  nelle  piante  appartenenti  alle  ClaflI  Monoecia,  Dioecia, 
e Poligamìa , ed  offervaremo  in  fine , che  tutti  producono  un  Te- 
me prolifero  capace  di  riprodurre  la  medefima  pianta . 

All’incontro  vedremo  i fiori  trafportati  nei  Giardini,  e col- 
tivati con  induflria,  e con  arte  acquiflare  ben  fpeffo  un  numero 
di  petali  fuperiore  a quello,  di  cui  li  doto  la  natura;  vedremo 
accrefciuta  la  vivacità  del  loro  colorito,  e la  fragranza  dell’odo- 
re , e quefli  fono  quelli , che  fi  chiamano  doppi , i quali  produ- 
cono la  Temenza  per  lo  più  Aerile,  e niente  fono  apprezzati  dai 
Botanici,  che  confìderano  le  piante  /otto  quell’ afpetto , in  cui  fu- 
rono coftituite  dalla  natura,  benché  apparivano  flimabiliflimi  agli 
occhi  del  volgo , e delle  fpiritofe  donzelle  . 

L’arte  può  fare  anche  di  più,  e può  fino  giungere  a cam- 
biare tutte  in  petali  le  altre  parti , che  infieme  unite  concorro- 
no alla  formazione  del  fiore . Si  difiinguono  allora  col  nome  di 
fiori  pieni,  e queft’ accidente  li  rende  Aerili  affatto,  ed  incapaci 
di  produrre  la  Temenza  . 

Mercè  l'ajuto  dell’arte  vediamo  le  piante  dei  Cedrati,  dei 
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Limoni,  e degli  Aranci  nativi  abitatori  dell’Afiìria,  e della  Me- 
dia trafportate  prima  nell’  Ifole  della  Grecia , ed  in  altre  parti 
meridionali  d’  Europa  , viver  felicemente  nella  noftra  Italia , e 
produrre  i loro  frutti  tanto  ricercati  e per  1’  utile,  che  fe  ne  rica- 
va in  Medicina  , e per  il  follievo,  che  recano  quando  fiamo  tra- 
vagliati dalla  troppo  calda  Cagione . 

Il  Rhcum  Rhabbarbarum  indigeno  della  Mofcovia , e della 
Tarteria  , 1’  ho  veduto  verdeggiar  vigorofo  nell’  orto  Botanico 
Fiorentino  . 

La  Nlcotiana  Tabacum  era  pur’  e da  pianta  abitatrice  d’un’Ifo- 
la  Americana,  e lì  riproduce  con  tutta  facilità  in  quallìvoglia^ 
angolo  dei  noflri  terreni . 

Ma  per  lafciare  di  tant’  altre,  è flato  un  noftro  dotto,  o 
fperimentatore  Accademico  il  Canonico  Andrea  Zucchini  a voi 
ben  noto,  che  ha  modernamente  introdotto  nell’agro  Cortonefe 
la  coltivazione  della  Rubìa  Tìnfforum  . 

E’  flato  pure  un  noflro  Confocio  1’  efpertiflìmo  Dottore  di 
Medicina  Attilio  Zuccagni , che  ha  coltivato  in  Tofcana  l’ Indi- 
gofera  Tintoria , e ne  ha  ritratta  una  fecola  niente  inferiore  a 
quella,  che  cade  in  commercio  . 

Le  Piante  Cereali , che  poflòno  fomminiftrare  una  materia 
di  vitto  comune  da  poterli  foflituire  alla  mancanza  del  grano  or- 
dinario, fono  flate  quelle,  che  hanno  maggiormente  rifvegliata 
l’induflria,  ed  hanno  indotto  i conofcenti  a trafportarle  avida- 
mente dall’  un  Paefe  all’  altro . Abbiamo  veduto  per  quello  colti- 
varfi  da  alcuni  zelanti , e non  mai  abbaflanza  commendabili  Pof- 
fidenti  con  fommo  ardore  anche  fra  di  noi  quella  pianta  Ameri- 
cana detta  da  Linneo  Solarium  Patata  ; ma  la  deplorabile  inerzia 
dei  noflri  Contadini  quanto  poco  amanti  dei  loro  vantaggi , al- 
trettanto attaccati  alle  veftigie  dei  loro  antenati,  non  hanno  mai 
corrifpoflo  alle  premure  di  chi  voleva  introdurre  anche  fra  di 
noi  l'ufo  d’una  pianta  tanto  utile,  e che  quali  di  neflìma  fatica 
ha  bifogno  per  efler  coltivata . Per 
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Per  Io  fielfo  fine  è fiata  prefa  di  mira  anche  quell’altra  pian- 
ga chiamata  dal  volgo  Grano  nero  di  Tarteria,  e che  a mia  no- 
tizia non  è fiata  coltivata  con  attenzione  in  Italia  da  altri , che_> 
dal  mio  amicifiìmo  , e pur  nofiro  Confocio  il  Dottore  Jacopo 
Ambrogio  Tartini  di  Firenze. 

Di  quefta  pianta  debbo  io  in  queft’oggi  ragionare  a voi,  Ri- 
fpettabililfimi  Accademici,  e per  corrifpondere  alla  meglio,  che 
mi  farà  permefio  all’ incumbenza,  di  cui  m’avete  onorato,  inco* 
mincerò  adefiò  a parlarvi  della  cultura , e degli  ufi  economici 
della  medefima. 

Elfa  è indigena  della  Tarteria  chiamata , da  Linneo  Pclygo - 
num  Tartarlcum , e detta  comunemente  Grano  nero  di  Tarteria. 
Offerviamo , che  i fuoi  fiori  difpofii  come  a grappoli  fono  man- 
canti del  calice  , e la  corolla  è formata  da  un  petalo  folo  di 
color  bianco  , divifo  in  cinque  lacinie . Appartiene  al  terz’  ordi- 
ne dell’  ottava  Clafie  nel  fifiema  del  fefio , e per  quefto  rifcon- 
triamo  nel  fuo  fiore  otto  filamenti  brevifiìmi  con  le  antere  fub- 
xotonde,  e tre  pifiilli  filiformi,  che  fono  la  parte  femmina  del- 
le piante  . 

Nel  Luglio  del  1783.  il  Dottor  Tartini  fece  feminare  in  piu 
luoghi  tutti  differenti  nella  qualità  del  terreno  il  Polygonum , c_> 
non  contento  d’  averne  raccomandata  un’  efattifiìma  cuftodia  ai 
Contadini,  volle  di  più,  che  tutti  fodero  provveduti  di  un  gior- 
nale , in  cui  fi  poteffe  notare  quanto  accadeva  riguardo  alla  ve- 
getazione, ed  alla  fruttificazione  di  quefia  pianta. 

Fuori , che  i femi  gittati  nel  fertile  terreno  del  Valdarno  , 
che  fi  fvilupparono  quali  tutti  vigorofamente,  quelli  feminati  negli 
altri  terreni  germogliarono  con  molto  maggiore  fcarfezza,  man- 
canza , che  farebbe  fiata  attribuita  alla  vecchiezza  del  feme , fe 
non  fi  folfe  veduto  nafcere  quafi  in  totalità  quello  del  Valdarno. 

Nella  raccolta  fatta  il  dì  12.  dell’Ottobre  confecutivo  , va- 
le a dire  dopo  tre  meli,  e otto  giorni,  fi  oflervò,  che.ciafcu- 
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na  pianta  aveva  prodotto  ragguagliatamente  107.  granelli  ben_> 
ftagionati , e perfetti . 

Se  la  fementa  fatta  dal  Signor  Tartini  in  tutte  l’ altre  quali- 
tà di  terreno  per  varj  motivi , ed  in  fpecie  per  l’ incuria  dei  Co- 
loni, fu  molto  inferiore  a quella  del  Valdarno , quell’ ultima  pe- 
rò fu  atfai  fuperata  dal  prodotto  d’  alcuni  pochi  Temi  feminati 
contemporaneamente  nei  vali , i quali  avendo  germogliato  in  un 
terreno  molto  più  fertile,  ed  elfendo  flati  innaffiati  nelle  giorna- 
te più  calde , fornirono  al  diligente  coltivatore  la  più  confolan- 
te  di  tutte  le  produzioni,  mentre  ogni  granello  gli  refe  il  22S. 
per  uno  . 

Ancor’  io  nella  fcorfa  Primavera  tentai  la  femina  del  Poly~ 
gonum  in  un’orto  fuburbano  appartenente  all’ Emi nentiffimo  Prin- 
cipe di  quella  Terra.  Quella  fu  efeguita  il  giorno  20.  d’Aprile, 
e liccome  pochi  giorni  avanti  ero  arrivato  da  Firenze,  non  ebbi 
tempo  di  far  ingraflare,  e lavorare  quel  terreno  poco  buono  di 
fua  natura  . 

Con  tutte  quelle  circoflanze  contrarie,  lì  fvilupparono  tutti 
i femi  \ crebbe  la  pianta  vigorofamente  , ed  arrivò  così  profpera 
allo  flato  della  fioritura . Spuntarono  copiofiflìmi  i fiori  , e mi 
promifero  una  più  che  abbondante  raccolta  ; ma  a motivo  della 
cattiva  qualità  del  terreno , della  fiagione , che  elfendo  Hata  fem- 
pre  fecca,  fece  mancare  alla  pianta  il  fuo  neceffario  nutrimento, 
e deirommiffione  di  qualunque  diligenza,  pochiffimi  in  propor- 
zione furono  i femi , che  ebbero  campo  di  giungere  alla  perfetta 
maturità  . 

Ciò  non  oflante  fenza  valutare  una  gran  quantità  di  femi , 
che  furtivamente  mi  furono  colti  da  uno  , che  era  affai  defide- 
rofo  di  pofiedere,  e coltivare  quella  pianta,  la  di  cui  utilità  più 
volte  io  gli  avea  dimoftrata,  ciafcheduna  produffe  nella  raccolta, 
che  ne  feci  fugl’  ultimi  di  Luglio,  a ragione  del  25.  per  uno,  ben- 
ché neppure  la  quarta  parte  dei  femi  arrivale  a maturare. 
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In  virtù  di  quefie  efperienze  fappiamo  ora  di  certo  , e per 
prova,  che  il  Grano  nero  di  Tarteria  nafce,  e fruttifica  a matu- 
rità in  Tofcana , e ùmilmente  nei  fertili  terreni  del  nofiro  Pice- 
no, ed  offerviamo  in  un  punto  di  vifia  tutti  i vantaggi,  che  ci 
polliamo  ripromettere  dall’introduzione  di  quefio  nuovo  ramo  di 
economia,  e d’  industria  . 

Sappiamo,  che  dà  un’ ubertofa  raccolta  ; che  le  foglie,  ed  i 
fufti  tanto  verdi , che  fecchi  fono  avidamente  pafeiuti  dal  beffa- 
rne pecorino,  bovino,  e cavallino.  Non  è foggetto  ad  effer  tron- 
cato dai  venti,  che  fanno  ben  fpeffo  agghiacciare  il  cuore  dei 
Coloni , e dei  Poffìdenti , quando  per  la  loro  ferocia  fi  vedono 
efpofti  a perdere  la  raccolta  del  frumento  ordinario  già  arrivato 
allo  fiato  di  maturità . 

Al  fopravvenire  dell’  acque  impetuofe  egli  cede , è vero , e 
s’inchina  con  il  fuo  caule  fugofo , e pieghevole,  ma  non  vuoto, 
come  quello  del  grano , e per  quefio  lungi  dall’  efiere  allentato , 
o troncato,  come  fnccede  a queft’ ultimo,  egli  fi  raddrizza  ben 
preflo  nulla  perdendo  del  fuo  vigore  . 

Uno  dei  vantaggi  più  rimarcabili,  che  deve  fervire  di  mag- 
giore ftimolo ,-  ed  incoraggimento  per  chi  brama  di  coltivare  que- 
lla pianta  fi  è quello , che  la  fua  femina  può  farfi  due  volte  l’an- 
no, una  cioè  nella  Primavera  ; e l’altra  nell’  Efiate , e così  otte- 
nere una  doppia  raccolta  . 

Si  può  efeguire  la  fementa  efiiva  dai  primi  fino  alla  metà 
di  Luglio,  e farne  poi  in  Ottobre  la  raccolta,  che  fempre  riefei- 
rebbe  vantaggiofa,  ma  affai  di  più  lo  farebbe  in  quegli  anni , in 
cui  foffe  andata  fcarfa  la  raccolta  del  frumento,  potendoli  in  ta- 
li circofianze  ottenere  una  pronta,  e facile  riforfa  per  i più  in- 
difpenfàbili  bifogni  della  vita  dalla  femina  del  nofiro  Polygonum . 

Similmente,  e con  maggiori  fperanze  di  felice  fucceffo  può 
feminarfi  nei  primi  giorni  d’Aprile , e la  fua  metfe  da  farfi  pri- 
ma di  mezzo  Luglio  deve  fempre  riefeire  più  abbondante,  effen- 
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do  allora  meglio  fecondato  Io  fviluppo  della  pianta  dalla  Ragio- 
ne aliai  più  opportuna,  e meno  foggetta  alla  ferocia  dei  danno- 
fiffimi  infetti  . 

Quella  pianta  rifente  aliai  bene  V attività  degl’  ingrani , e_> 
rende  Tempre  a proporzione  della  fertilità  del  terreno  . Quello 
addunque  concimato  preventivamente  deve  elfere  in  feguito  ben 
fminuzzato  e limolato  con  gli  adattati  iftrumenti.  Il  Teme  fi  get- 
terà rado,  talché  mezzo  palmo  almeno  Ila  uno  lielo  lontano  dall’ 
altro,  acciò  abbiano  tutto  il  luogo  di  crefcere,  e fvilupparfi  nel 
loro  pieno  vigore.  Si  avrà  Tempre  in  mente  la  necelfaria  avver- 
tenza di  mai  rifeminarlo  nel  medefimo  luogo,  e per  quello  farà 
ben  fatto  di  mutargli  ogni  anno  il  terreno , conforme  è regola.» 
univerfalmente  praticata  per  raccogliere  il  maggior  frutto  polfi- 
bile  da  qualunque  fpecie  di  biade. 

Non  crediate  peraltro.  Accademici  Rifpettabiliflìmi,  che  in 
mezzo  a tanti  vantaggi , che  polliamo  fperare  d’ottenere  median- 
te la  cultura  del  Grano  nero  di  Tarteria  manchi  chi  follemente 
s’oppone  all’introduzione  di  quello  utili  (fimo  prodotto . Dicono 
che  altre  volte  fu  tentata  nella  noftra  Italia  la  coltivazione  di  que- 
lla pianta  medefima,  ma  Tempre  con  efito  infelicifiimo  . Afiferi- 
fcono  inoltre,  che  elfendo  diverfo  il  tempo,  in  cui  fi  fviluppano 
i fiori , matura  ancora  Tucceflivamente  i Tuoi  Temi , e che  quelli 
fi  fgranano  con  tutta  facilità  nel  tempo  della  raccolta . 

Brevemente  rifpondo  all’ efpofie  obiezioni,  le  quali  quanto 
fi  dovrebbero  accettar  di  buon  grado  qualora  venilfero  fufcitate 
da  chi  riguardando  con  occhio  filofofico,  cd  ofiervatore  tutte  le 
circoftanze,  e gl’inconvenienti,  ai  quali  potrebbe  efier  foggetta^ 
la  cultura  di  quella  pianta,  non  avelie  altra  mira  , che  quella^ 
di  farli  tutti  rilevare  agli  occhi  del  Pubblico , Tenza  perdere  di 
villa  quegli  evidenti  vantaggi  , che  dalla  medefima  ci  polliamo 
promettere,  altrettanto  meritano  d’ efier  confutate  con  tutto  l’ar- 
dore , perchè  melTe  in  campo  da  chi  brama  di  rimanere  in  quel- 
la 
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la  vergognofa  cecità,  che  fpinge  la  maggior  parte  degli  Uomini 
a trafcurare  ogni  Torta  di  Audio , e fegnatamente  quello  utilillimo 
dell’  agricoltura . 

Non  v’ha  più  Tra  di  noi  alcuno  offervatore,  ed  agronomo, 
al  quale  rimanga  dubbio  , che  il  Polygonum  non  poflfa  nafcere  , 
crefcere,  e maturare  perfettamente  nella  noftra  Italia,  ciò  eden- 
dò  flato  verificato  da  molte  oltervazioni  prattiche,  e fegnatamen- 
te dall’  efatte  efperienze  del  Signor  Tartini  , e l’ho  oflervato  io 
medefimo  nel  tentativo , che  ne  feci  nella  palpata  Primavera . 

Benché  il  Signor  Tartini  ci  aflìcuri , che  tutto  fiorifce  con- 
temporaneamente, e che  fi  maturano  i Temi  nei  Toli  ultimi  quin- 
dici giorni,  pure  volendo  parlarvi  diTappafiionatamente , e coru 
tutta  l’ingenuità,  devo  confefiare , che  ancor  io  ofTervai  la  fio- 
ritura farfi  in  diverfi  tempi,  e la  perfetta  maturità  dei  Temi  non 
feguì  tutta  in  un  tempo  Aedo  ; notai  peraltro , che  quella  difficol- 
tà è poco  valutabile,  reflringendofi  ad  una  differenza  di  pochif- 
fimi  giorni . : ‘ 

Riguardo  alla  facilità  di  fgranarfi  quando  fi  miete , non  Ia_> 
vide  avverata  il  Signor  Tartini  nella  Tua  raccolta  d’  Ottobre  , e 
conforme  accadde  anche,  a me,  oflervò  che  Tcuotendo  le  piante 
del  Polygonum  pure  i Temi  non  fi  diffamavano,  benché  giunti  al 
grado  di  perfetta  maturità  . 

Egli  peraltro  meflb  in  folpetto  da  quanto  vide  annunziato 
in  alcuni  fogli  periodici  a nome  del  Signor  Turmelin  anch’  eflò 
coltivatore  di  quella  pianta  nella  Provincia  del  Delfinato,  teme  , 
che  quell’  accidente  di  fgranarfi  polla  accadere  con  più  facilità 
nella  raccolta  effiva;  tempo,  in  cui  effendo  il  caldo  dell’  atmosfe- 
ra di  tanto  maggiore,  può  la  pianta  diffeccarfi  con  più  violenza, 
e che  l’umido  atmosferico  più,  o meno  collante  nell’Autunno  , 
mantenga  una  maggiore  tenacità  nei  Temi  . 

Per  ovviare  a quella  perdita , che  potrebbe  divenire  confide- 
yabile,  ha  fuggerito  il  faciliffimo  compenTo  per  Trafficarlo  a not- 
te 
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te  inoltrata,  o al  comparir  dell’Aurora,  quando  regna  nell’atmo- 
sfera un  certo  grado  d’umidità. 

Affai  più  ragionevole  è fiata  l’oppofìzione  di  coloro,  i qua- 
li nulla  negando  i vantaggi , che  potrebbero  rifultare  dal  buon_, 
ufo  di  quefia  pianta,  il  fono  foraggiti  nel  punto  fieffo,  in  cui 
erano  per  intraprendere  i più  attivi  provvedimenti  per  introdur- 
la, giacché  la  farina,  che  produce,  fu  trovata  di  un  fapore  ama- 
ro, ed  affai  difgufiofo;  ma  è fiata  fcoperta  la  maniera  di  rime- 
diare anche  a queft’ inconveniente,  che  efcluderebbe  affatto  Ia_> 
cultura  del  Grano  nero  . 

A tal  propofito  fu  per  difanimarmi , dice  il  foprallodato  Si- 
gnor Turmelin , da  bel  principio  la  di  lui  amarezza  infopportabi- 
le  quando  venga  trattato  come  il  noftrale , ma  1’  abbondanza  del 
fuo  prodotto  mi  fece  continuare  ad  averne  cura . Analizando  il 
grano  fcoperfi  benprefto,  che  tutta  l’amarezza  veniva  dalle  buccie. 
Badava  quindi  trovare  il  modo  di  ben  fepararle  dalla  parte  fari- 
nofa  nell’  atto  di  macinarlo  . Serve  per  tal’  effetto  il  tener  alta  la 
mola  fuperiore  per  modo,  che  il  grano  fia  da  effa  difcretamen- 
te  compreffo,  e non  ifchiacciato  pefantemente  . La  buccia  cade- 
rà  fenza  effer  tritata  nel  recipiente  della  farina,  e fetaccian- 
dola  ne  rimarrà  feparata  del  tutto , lafciando  una  farina  netta  , 
faporita,  di  buon  nutrimento,  non  amara,  fecchifiìma  , e quindi 
atta  a portare  molto  più  acqua  della  nofiraIe,  'nel  che  confifie 
la  luperiorità  fua  . 

Quelle  fono  le  precife  parole  del  Signor  Turmelin  riporta- 
te ancora  nel  nuovo  Giornale  Enciclopedico  di  Vicenza  del  Me- 
fe  d’Aprile  1783.,  e ci  avverte  inoltre,  che  non  farebbe  più  da 
temerli  la  lame  in  Francia,  e per  la  fieffa  ragione  anche  nell’al- 
tre  Provincie  fe  ne  foffe  introdotta  generalmente  la  cultura  , o 
che  per  confumarlo  farebbe  d’  uopo  moltiplicare  i Polli  all’  infi- 
nito, che  mangiandone  ingraffano  maravigliofamente . Così  i Pol- 
li diverrebbero  di  balfifsimo  prezzo  , ed  anche  i Majaii  , che 
ne’ fono  ghiotti . Crede 
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Crede  il  Signor  Tartini , che  ancor  noi  fenza  faperlo  abbia- 
mo avanti  l’ ultima  guerra  d’America  mangiato  il  pane  fatto  col- 
la farina  del  Polygonum , nè  la  fu  a atterriva  è priva  di  fondamen- 
to. Veniva  allora  da  Filadelfia  una  farina  di  eftrema  bianchezza, 
che  era  avidamente  comprata  dai  Fornaj , e dai  Fabricatori  di  Pa- 
lle per  l’ottima  riufcita,  che  faceva.  Si  pagava  a prezzo  fupe- 
riore  a quello  della  farina  di  grano  noftrale  il  più  gentile  , e tut- 
ti i conofcitori  di  unanime  fentimento  hanno  aderito , che  quella.* 
farina  tanto  ricercata  era  il  prodotto  della  noflra  pianta  in  que- 
flione  « 

Di  fatto  fchiacciandone  i Temi  ben  maturi  moftrano  unaj 
candidezza  fuperiore  a quella  di  qualunque  farina  più  ricercata, 
e li  rifcontra  in  etta  un  fapore  attai  grato . 

Quello  è il  refultato  delle  ottervazioni  del  Signor  Tartini , 
e delle  mie  unitamente  fulla  cultura  del  Grano  nero  , le  quali 
benché  fcarfe  fono  più  che  fuflicienti  per  incoraggire  chiunquo 
volette  introdurre  nella  nollra  Provincia  la  cultura  , e 1*  ufo  di 
quella  pianta,  da  cui  potrebbero  ritrarlì  confiderabili  vantaggi. 

L’infaullo  dito  della  coltivazione  delle  Patate  trafcnrata  per 
la  fomma  incuria  dei  nollri  Contadini , e per  la  poca  premura^ 
dei  Pottìdenti , fervirà  a taluno,  e con  fondamento  per  un’  infe- 
lice modello  di  quanto  potta  accadere  all1  introduzione  del  Poly - 
gmum , e per  quello  è necettario,  che  i Contadini,  ai  quali  fe 
ne  volette  affidare  la  cullodia , fieno  bene  informati  del  tempo  di 
feminarlo  , della  qualità  del  terreno  , che  ama  , delle  cautele^ 
da  pratticarli  nel  tempo  della  mietitura , e fopra  ogni  altra  cofa 
del  metodo,  per  cui  viene  tolta  ogni  amarezza  al  Grano  nero, 
quando  non  lì  voglia  arrifchiare  di  vederne  abbandonata  la  col- 
tivazione dopo  le  prime  efperienze . 

Il  Signor  Tartini  non  tralafcia  di  travagliare  fu  quell’ogget- 
to importantiffimo  , ed  io  nella  ventura  Primavera  non  trafcu- 
rarò  di  feminare  con  diligenza  maggiore,  ed  in  terreno  adattato 
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tatti  quei  pochi  granelli  di  Teme , che  io  poffiedo . Tentarò  in_» 
feguito  anche  la  fementa  elliva,  e formando  un’  efatto  Giornale 
di  quanto  accaderà  d’  olfervabile  nella  vegetazione  , e fruttifica- 
zione di  quella  pianta,  di  tutto  renderò  informata  la  volìra  Ac- 
cademia, affinchè  animato  qualche  individuo  della  medefima  dal- 
le mie  poche  efperienze,  polfa  introdurre  in  grande,  e con  mag- 
giore eltenfione  la  cultura  di  quella  pianta . 

Si,  Accademici  Virtuoliffimi , fe  voi  non  darete  mano  a que- 
llo , ed  inlìeme  a tanti  altri  utiliffimi  llabilimenti  agrarj , poco  è 
da  fperarll  nelle  premure  dei  Poffidenti,  e dei  Coloni  della  no- 
lira  Provincia  . 

Voi  peraltro,  che  liete  forniti  di  faggio  difcernimento,  e di 
fublime  talento \ Voi,  che  avete  avuto  l’avvedutezza  d’allontanar- 
vi  dalle  pedate  del  volgo,  d’erigere  un’Accademia  Agraria,  de- 
libata al  miglioramento  deH’Agricoltura  Picena,  a cui  li  fanno 
gloria  d’ edere  aferitti  i più  intigni  Letterati  del  fecolo  j Voi  fo- 
li liete  quelli,  che  potete  rifvegliare  l’indullria,  ed  animare  col 
vollro  efempio  i Poffidenti  a non  lafciare  nelfun’ angolo  di  terre- 
no'oziofo  , ed  a coltivare  anche  fra  di  noi  quelle  piante,  da  cui 
ricavano  tanto  vantaggio  le  llraniere  nazioni . 

Se  f arduo  fenderò  della  Medicina  non  mi  richiamane  ad 
occupazioni  più  profonde  , vorrei  ancor  io  unirmi  con  voi  per 
un  fine  tanto  commendabile,  ed  intraprendere  inlìeme  tante  uti- 
li fatiche , di  cui  non  potrò  elfer  altro , che  ammiratore  . 

Già  volgo  in  mente  il  penfiero  di  Tentare  la  cultura  di  qual- 
che altra  pianta , che  potrebbe  riufeire  utiliffima  , e fe  mai  i miei 
primi  tentativi  fodero  fecondati  da  un’  elìto  felice , non  tralafce- 
rò  di  darne  conto  a voi,  affinchè  forniti  di  maggiori  comodi  per 
fperimentare,  polliate  ellendere  l’ utiliffima  cultura  d’ alcuni  vege- 
tabili , che  io  vorrei  aver  1’ onore  di  proporre  al  vollro  favio  di- 
fcernimento . 

Nulla  di  più  pollo  dirvi  per  ora  rapporto  alla  cultura , e gli 
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ufi  economici  del  Polygomm  Tartarìcum . Già  fono  ficuro,  cho 
ognuno  di  voi  comprende  appieno  i fopra  efpofti  vantaggi,  e nu- 
tre in  feno  il  defiderio  di  vederne  più  dettagliatamente  1’  efpe- 
rienze  fott’  occhio  . 

Se  nei  noftri  campi  fi  vedrà  in  avvenire  verdeggiare  il  Poly* 
gonum , e fe  con  quello  mezzo  fi  potrà  arrivare  a porre  un  for- 
te argine  ai  Teveri  flagelli  della  fame,  e della  careflia  pur  trop- 
po  frequente;  farà  voflra  la  gloria  d’aver  introdotto  in  Patria.» 
quell’utile  llabilimento , e meglio  farete  toccar  con  mano  i van- 
taggi, che  rifultano  al  pubblico,  e privato  interefle  dall’illituzio- 
ne  d’  un’  Accademia  di  Agricoltura  . 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magiftro  . 

F.  A . ab  Imm.  Conc.  Patri ar  eh  a Confi  amino politami 
Epifeopm  Monti s Alti  , ac  Vìcefgcrem . 
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